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LA  VIA  APPIA. 


Fra  le  grandi  arterie  che  il  genio  romano  tracciò  attra¬ 
verso  l’Italia,  la  Via  Appia  rimase  davvero,  come  lo  disse 
Stazio,  regina  viarum ;  di  nessun’ altra  il  ricordo  popolare 
serbò  traccia  più  profonda.  Memorie  della  grandezza  repub¬ 
blicana,  della  suntuosità  imperiale,  dei  fasti  trionfali  e  dei 
martirii  cristiani,  la  circonfusero  di  una  gloria  imperitura.. 
Ideata  da  Appio  Claudio,  censore  nell’anno  di  Roma  442, 
tracciata  da  lui  sino  a  Capua,  continuata  poi  sino  a  Brindisi, 
abbellita  da  Cesare  e  da  Augusto,  da  Vespasiano,  da  Nerva, 
da  Traiano  che  da  Benevento  tracciò  il  tronco  che  fu  da  lui 
chiamato,  il  quale  per  Troia,  Canosa  e  Ruvo  raggiungeva 
Brindisi,  conservata  durante  le  invasioni  barbariche,  come  te¬ 
stificano  Procopio  ed  Ammiano  Marcellino,  fu  rovinata  non 
solo  dalle  invasioni  longobarde  e  normanne,  ma  ancor  più 
dalle  guerre  di  fazione  che  straziarono  l’Urbe  e  la  campagna 
romana  durante  il  medio  evo. 

Fu  solo  nei  tardi  secoli  del  rinascimento  che  lo  studio 
dell’antichità  condusse  alla  ricognizione  ed  allo  studio  del- 
l’Appia  via;  da  Pirro  Ligorio  ad  Ennio  Quirino  Visconti, 
al  Nibby,  al  Canina,  quanti  archeologhi  furono  a  Roma, 
tanti  s’interessarono  presso  Pontefici  e  Signori,  quali  i  Torlonia, 
perchè  gli  studi  e  gli  scavi  avessero  valido  appoggio.  Nè  gli 
studiosi  d’archeologia  cristiana  mancarono,  dal  glorioso  de 
Rossi  al  Marucchi,  d’investigare  i  ricordi  dei  martiri  e  degli 
apostoli. 

Ad  illustrazione  delle  tavole  daremo  qui  un  breve  cenno 
dei  monumenti  delle  prime  sei  miglia,  da  Porta  Capuana  a 
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Casal  Rotondo,  quelle  che  i  visitatori  più  facilmente  e  più 
volentieri  percorrono. 

1°  miglio.  —  Alla  Moietta,  dove  nei  sotterranei  si  con¬ 
servano  alcuni  ruderi,  era  la  Porta  Capena  che  ancora  fu 
detta  porta  stillans  filtrandovi  l’acqua  abbondante  dai  con¬ 
dotti  dell’Appia  e  della  Marcia,  definitivamente  distrutta  dalle 
soldatesche  normanne  del  Guiscardo.  Oltrepassata  la  porta 
nel  recinto  delle  mura  di  Servio,  l’Appia  via  si  traccia  di¬ 
ritta,  fiancheggiata  da  monumenti  :  a  destra  V Area  Radicaria, 
il  Mutatorio  di  Cesare  e  la  Casa  dei  Parti ;  a  sinistra  il 
fonte  di  Mercurio,  la  cui  acqua  possedeva  virtù  miracolose 
pei  fedeli  che  numerosi  vi  accorrevano  agli  idi  di  Maggio  e 
che  fu  ritrovata  or  è  quasi  un  secolo  dall’archeologo  Fea,  il 
sepolcro  d’ Or azia  uccisa  dal  fratello  dopo  la  disputa  famosa, 
il  tempio  delle  Camene  e  quello  dell’  Onore  e  della  Virtù . 

Siamo  così  giunti  innanzi  alle  terme  di  Caracalla  costruite 
nell’anno  216  dell’èra  volgare  secondo  Eusebio,  ma  proba¬ 
bilmente  già  cominciate  da  Settimio  Severo,  continuate  dal 
figlio  e  condotte  a  termine  sotto  Eliogabalo  ed  Alessandro 
Severo,  servite  da  una  via  speciale  detta  Via  Nuova  ;  deva¬ 
state  durante  il  medio  evo,  saccheggiate  nel  rinascimento  per 
strapparne  colonne  e  marmi  impiegate  nelle  nuove  fabbriche 
della  Roma  papale,  studiate  dal  Palladio,  si  presentano  ora 
spoglie  di  rivestimento  nella  gigantesca  imponenza  delle  loro 
forme  murarie  ed  in  tutta  la  sapienza  delle  loro  costruzioni. 

Troviamo  poi  sull’Appia  un  gruppo  di  edifici  cristiani. 
Dapprima  la  chiesa  dei  Santi  Nereo  ed  Achilleo,  l’antico 
titolo  di  Fasciola,  restaurata  da  Sisto  IV  e  poi  nel  1596 
dal  Cardinale  Baronio,  sì  che  poco  conserva  d’antico,  di  cui 
notevole  è  il  pavimento  a  mosaico,  la  finestrella  confessionis 
e  i  mosaici  dell’arco  trionfale.  A  sinistra  è  la  chiesa  di 
S.  Sisto  Vecchio  citata  nel  concilio  del  499  e  restaurata  da 
Onorio  III,  da  Paolo  V  e  da  Benedetto  XIII. 

Immediatamente  dopo  il  luogo,  ove  sorgevano  le  terme 
di  Severo,  s’innalza  la  chiesa  di  S.  Cesario  in  7\crri,  riedi¬ 
ficata  da  Clemente  Vili  con  mosaici,  amboni,  plutei  ed  un 
altare  d’arte  cosmatesca  ;  e  presso  lei  un  piccolo  oratorio  che 
già  fu  dedicato  a  San  Gabriele  ed  ora  ai  Santi  Sette  dormenti 
d’ Efeso,  che  conserva  nell’abside  traccia  di  pitture  dell’un- 
decimo  secolo.  Da  questo  punto  si  distaccava  dall’Appia  la 
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via  Latina  e  fra  Luna  e  Tal  tra  è  il  sepolcro  degli  Scipionì 
riconosciuto  nel  1780,  scavato  e  rimaneggiato  in  malo  modo 
si  che  le  importanti  reliquie  ne  andarono  disperse. 

Presso  il  sepolcro  degli  eroi  doveva  essere  il  Tempio  della 
Tempesta,  elevato  nell’anno  di  Roma  495  da  L.  C.  Scipione. 

11  terreno  che  si  estende  da  questo  punto  sino  alla  porta 
San  Sebastiano  era  occupato  da  una  immensa  necropoli  con 
mausolei,  colombari,  sarcofaghi,  in  gran  parte  completamente 
distrutti  durante  il  secolo  XVIII.  Fra  quelli  della  proprietà 
Moroni  due  erano  delle  famiglie  Massilia  e  Furia  e  molti  si 
presentavano  ornati  da  stucchi  e  freschi  che  formarono  l’am¬ 
mirazione  del  Maratta  e  che  ci  sono  stati  tramandati  in  di¬ 
segni  del  Ficoroni.  Così  pure  quelli  della  proprietà  Casali, 
sul  lato  destro  della  via  ;  sul  sinistro  il  Ligorio  ricorda  le 
tombe  della  famiglia  Anicia,  il  colombario  della  famiglia 
Pompeia  e  ancora  bene  si  conservano  quello  di  Pomponio 
Hylas  e  molti  nella  Vigna  Codini. 

Siamo  così  giunti  presso  l’antica  Porta  Appia,  oggi  detta 
di  San  Sebastiano.  Davanti  vi  si  eleva  l’arco  che  è  attribuito 
a  Claudio  Druso  ;  la  porta  tagliata  nelle  mura  Aureliane, 
restaurata  da  Belisario,  è  costruita  con  grossi  blocchi  di  tra¬ 
vertino  e  di  marmo,  mentre  la  parte  superiore  è  in  mattoni. 
Sul  lato  destro  un  bassorilievo  con  una  iscrizione  e  una  scul¬ 
tura,  figurante  un  angelo  armato  che  trafigge  un  serpente, 
ricorda  la  cacciata  di  Roberto  d’Angiò  (1327). 

Fuori  della  porta  Appia  si  elevava  la  prima  colonna  mi¬ 
gliare  della  via,  scoperta  nel  1584  e  che  già  sin  dal  1632 
si  trova  in  Campidoglio.  Una  lapide  ne  ricorda  il  posto. 

2°  miglio.  —  Presso  la  prima  colonna  migliare  della 
via  Appia  i  regionari  citano  l’arco  di  Traiano,  posto  ai  piedi 
del  clivo  di  Marte  e  presso  il  tempio  del  Dio  ove  innanzi 
alla  partenza  i  capitani  offrivano  sacrifici  ;  in  quei  pressi  erano 
ancora  una  scuola  e  degli  edifici  sacri  ad  Esculapio  ed  Igia 
e  l’arco  di  Vero.  Era  quello  il  Locus  Martis  d’onde  partivano 
le  legioni  e  dove,  ritornando  cariche  di  gloria  e  di  bottino, 
ringraziavano  il  Dio  delle  battaglie. 

Monumenti  privati  si  elevano  lungo  la  via,  sopratutto 
nella  Vigna  Patrizi  ;  Ligorio  parla  di  quelli  degli  schiavi  e 
dei  liberti  di  Sesto  Pompeo,  del  sepolcro  della  famiglia  Barbi; 
a  pochi  passi  fu  ritrovato  quello  dei  liberti  di  Claudio. 
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Oltrepassato  il  brevissimo  Almone,  alle  cui  acque  venivano 
il  27  marzo  dal  Palatino  i  preti  di  Cibele,  s’incontra  l’impo¬ 
nente  tomba  di  G  età,  figlio  di  Settimio  Severo,  che  era  in 
forma  di  piramide  a  sette  ripiani.  La  to?nba  di  Priscilla,  che 
s’erge  poco  dopo,  era  composta  da  una  grande  base  quadrata 
su  cui  s’ergeva  un  corpo  cilindrico  incavato  da  nicchie  nella 
periferia  e  coperto  da  cupola.  In  faccia  al  sepolcro  è  la  cap¬ 
pella  detta  Quo  Vadis  ?  ove  Pietro  vide  apparire  Gesù. 

A  sinistra  dove  s’apre  la  piccola  vallata  della  Caffarella, 
sono  i  ruderi  d’un  monumento  ove  già  si  scoprì  un  mera¬ 
viglioso  mosaico  firmato  Severus,  rappresentante  i  giuochi 
del  Circo  e  dove  tracce  di  un’altro  sono  ancora  visibili;  nella 
stessa  tenuta,  detta  vigna  Ciampelletti,  sono  le  vestigia  d’un 
colombario  attribuito  ai  liberti  d’ Augusto  di  cui  rimangono 
le  celle  inferiori.  Sulla  destra  è  il  sepolcro  della  Gens  Attilia, 
ove  fu  scoperto  un  magnifico  sarcofago  ora  al  Campidoglio, 
poi  un  monumento  dissepolto  dai  padri  Trappisti,  con  le  volte 
ornate  da  stucchi  e  pitture  e  che  già  il  Ligorio  attribuì  a 
Gneo  Flavio  Massimo  ;  ed  infine,  alla  sinistra  della  via,  l’ab¬ 
bazia  dei  Cistercensi  riformati  ove  si  conservano  quanti  ruderi 
misero  in  luce  gli  ultimi  scavi. 

Del  colombario  dei  liberti  di  Livia  Augusta,  scoperto  nel 
1725,  ci  rimane  unica  memoria  una  stampa  del  Piranesi. 

3°  miglio.  —  Attraversando  il  Campo  Rediculo  molti 
ruderi  di  costruzioni  laterizie  indicano  l’esistenza  di  antichi 
mausolei,  fra  cui  è  a  notarsi  quello  dei  Pomponii  Gr cecini, 
fino  a  che  si  arriva  alle  catacombe  di  San  Callisto,  che  però 
sono  anteriori  all’epoca  di  questo  papa  e  rimontano  all’inizio 
del  secondo  secolo.  La  basilica  di  San  Sisto  e  Cecilia  rie¬ 
dificata  dopo  la  pace  della  chiesa,  presenta  un’interessante 
planimetria  della  sua  cella  che  è  a  trifoglio  ed  è  ora  trasfor¬ 
mata  in  museo.  Il  cimitero  sotterraneo  è  diviso  in  varie  re¬ 
gioni  :  la  regione  dei  Papi  e  di  Santa  Cecilia  con  la  Cappella 
Papale  ornata  da  S.  Damaso  nel  IV  secolo,  la  cripta  di 
Santa  Cecilia  ornata  di  pitture  già  nel  V  secolo,  la  galleria 
dei  Sacramenti  con  le  importanti  pitture  simboliche  del  III 
secolo  ;  la  regione  di  S.  Eusebio  col  sepolcro  di  Papa  Caio 
(296),  di  Papa  Eusebio  (310),  la  cappella  di  Severo,  quella 
di  cinque  Santi,  quella  del  buon  pastore;  la  regione  di  Papa 
Liberio  (352-366),  la  cripta  di  Lucina  con  la  tomba  di 
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S.  Cornelio  decorata  di  pitture  bizantine,  il  cimitero  di  Marco 
e  Balbina  con  le  pitture  di  Cristo  fra  gli  apostoli. 

Sul  lato  sinistro  della  via  Appia  si  trova  il  cimitero  di 
Pretestato  che  esisteva  già  dal  II  secolo  essendovi  stato  se¬ 
polto  nell’anno  162  il  martire  S.  Gennaro.  La  spelunca 
Magna  che  forma  la  parte  centrale  del  cimitero,  contiene  il 
sepolcro  di  molti  santi  e  martiri,  tombe  riccamente  decorate 
da  colonne  di  porfido  e  transenne  di  marmo,  interessanti 
graffiti  parietali,  pitture  raffiguranti  le  stagioni,  il  buon  pa¬ 
store  e  soggetti  tolti  dall’evangelio  di  Giovanni. 

Ritornando  sulla  via  Appia,  nell’antico  Curtianus  Talar- 
chianus  era  la  scuola  e  il  collegio  del  dio  Silvano  ;  poi  il 
sepolcro  dei  Miseni  e  il  colombario  dei  liberti  dei  Cecilii,  Il 
sepolcro  dei  Calventii,  già  rilevato  dal  Ligorio,  si  presenta 
come  una  rotonda  a  nicchie  preceduta  da  un  portico  ;  fu  co¬ 
struito  nell’anno  47  d.  C.,  quello  dei  Cercenii  era  a  croce 
greca. 

Sull’angolo  fra  la  via  Appia  e  la  via  Appia  Pignatelli, 
costruita  da  Innocenzo  XII,  si  trova  un  cimitero  ebraico  del 
III  secolo,  uno  dei  tre  che  possedevano  i  giudei  su  questa 
via  essendo  gli  altri  due  posti  l’uno  nella  vigna  Randanini 
e  l’altro  nella  vigna  Cimarra  dietro  S.  Sebastiano. 

Tutto  questo  tratto  collinoso  dell’ Appia  sino  a  S.  Seba¬ 
stiano  era  coperto  da  monumenti  che  noi  oggi  non  cono¬ 
sciamo  se  non  attraverso  i  manoscritti  di  Ligorio.  Sul  lato 
destro  della  via.  ancor  oggi  si  vede,  trasformato  in  osteria, 
il  sepolcro  di  Lucio  Volumnio  e  poco  dopo  quello  che  il 
Ligorio  attribuisce  agli  Anici. 

Arriviamo  così  alla  chiesa  di  S.  Sebastiano  ove  nella  Pla- 
tonia  furono  deposte  le  reliquie  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo. 
La  chiesa  fu  restaurata  sotto  Onorio  III  (1218)  e  riedificata 
dal  Cardinale  Scipione  Borghese  nel  1614  in  modo  che  della 
costruzione  del  IV  secolo  nulla  rimane;  la  Platonia,  la  tomba 
di  S.  Sebastiano,  le  catacombe  e  il  cimitero  superiore  sono 
i  più  notevoli  ricordi  cristiani  che  si  aggruppano  intorno  al 
monumento.  Fra  S.  Sebastiano  e  la  tomba  di  Cecilia  Metella 
si  trovano  le  rovine  della  chiesa  di  S.  Nicola ,  parrocchia  del 
castello  elevato  dei  Caetani  sul  Mausoleo.  È  di  stile  gotico 
e  data  dall’epoca  di  Bonifacio  Vili. 

Intorno  a  S.  Sebastiano  sono  però  ancora  alcuni  avanzi 
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pagani  con  il  sepolcro  dei  Calatini,  come  lo  qualifica  il  Li¬ 
gorio,  oggi  incorporato  al  convento.  Ivi  fu  anche  trovato  il 
sepolcro  dì  Claudia  Semne  e  non  molto  lontano  la  tomba  dì 
Cresto. 

Continuando  per  l’ Appia  si  presentano  i  tre  lati  di  un 
grande  recinto  in  cui  era  il  tempio  di  Romolo  figlio  di  Mas¬ 
senzio  (IV  secolo)  di  cui  il  ricordo  ci  è  conservato  nei  rilievi 
del  Palladio  ;  oggi  non  se  ne  vedono  se  non  le  parti  sotter¬ 
ranee.  Lì  presso  è  un  interessante  monumento  cilindrico  posto 
su  base  quadrata  che  il  Ligorio  chiama  la  tomba  dei  Servili 
e  dietro  s’apriva  il  circo  di  Massenzio  messo  in  luce  dagli 
scavi  dei  Torlonia  condotti  intorno  al  1825.  Ancora  oggi  si 
possono  riconoscere  tutte  le  sue  parti  essenziali  :  le  carceri  e 
la  spina,  il  cui  obelisco  orna  la  fontana  di  Papa  Innocenzo  X 
in  piazza  Navona. 

Dal  circo  si  giunge  presto  al  Pagus  Sulpitius  Citerions 
ove  è  uno  dei  più  notevoli  monumenti  della  repubblica,  il 
tempio  di  Amnia  Regillia,  oggi  chiesa  di  S.  Urbano  alla 
Caffarella.  Con  murature  furono  chiusi  gli  intercolonni  e  la 
cripta  fu  decorata  di  pitture  nel  IX  secolo  ;  le  decorazioni 
della  chiesa  superiore  datano  invece  dall’  XI. 

Ritornando  sull’ Appia  troviamo  il  più  importante  monu¬ 
mento  e  il  più  celebre  :  il  sepolcro  di  Cecilia  Metella,  edificio 
circolare  su  una  base  quadrilatera  elevato  fra  gli  anni  686  e 
700  di  Roma;  è  costruito  con  grossi  blocchi  di  travertino  ed 
ha  tutto  intorno  un  fregio  di  marmo.  Una  lapide  di  pentelico 
porta  l’iscrizione  ricordante  Cecilia  Metella  figlia  di  Quinto 
Cecilio  Metella  Cretico.  Nell’anno  1299  i  Caetani  trasforma¬ 
rono  la  tomba  in  castello  feudale  costruendovi  attorno  un 
recinto  rettangolare  di  mura  merlate  e  trasformando  il  sepolcro 
in  mastio.  Dai  Colonna  passò  ai  Savelli,  poi  di  nuovo  ai  Co¬ 
lonna,  poi  agli  Orsini  sino  al  1435,  anno  in  cui  fu  abban¬ 
donato. 

A  cento  metri  circa  dal  mausoleo  della  Metella  si  trova 
la  terza  colonna  migliare  della  via  Appia. 

4°  miglio.  —  Il  primo  tratto  della  via  Appia,  lungo 
il  quarto  miglio  era  occupato  dal  Pagus  Triopius,  grosso  e 
ricco  villaggio  che  Erode  Attico  aveva  costruito  sulle  terre 
di  sua  moglie  Amnia  Regillia.  Su  questo  terreno  Ligorio 
vide  un  tempio  dedicato  a  Proserpina,  Cerere  e  alle  divinità 
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infernali,  e  le  due  colonne  terminali  del  possedimento  che 
recano  belle  iscrizioni  quali  sono  oggi  alla  villa  Borghese. 
Molti  meravigliosi  oggetti  trovati  in  questo  luogo  sono  oggi 
sparsi  nei  palazzi  romani  o  al  museo  del  Campidoglio. 

Sul  Preduim  Amarantianum  sono  vari  avanzi  di  sepolcri 
fatti  dissotterrare  dalla  principessa  di  Savoia,  duchessa  di 
Chablais,  nel  1817,  che  donò  al  museo  Vaticano  quanto  vi 
fu  trovato. 

Sulla  via  il  Ligorio  vide  il  sepolcro  di  Caio  Duranio  ; 
ai  piedi  del  forte  Appio  vi  è  un  gran  monumento  quadran¬ 
golare  in  mattoni,  e  poco  dopo  il  sepolcro  di  Marco  Ser- 
vilio  IV  scavato  per  opera  del  Canova.  Poco  dopo  si  trovava 
la  IV  colonna  migliare,  oggi  perduta. 

5°  miglio.  —  All’inizio  del  miglio  è  la  tomba  di  Seneca, 
di  cui  le  sculture  raffigurano  la  storia  di  Creso  come  la  narra 
Erodoto  ;  seguono  poi  altri  sepolcri  ed  una  iscrizione  restau¬ 
rata  dal  Canina  sul  luogo  ove  si  elevava  la  tomba  dei  figli 
di  Sesto  Pompeo.  Dopo  poco  si  scoprono  le  rovine  del  tempio 
di  Giove  colla  sua  cella  trifora  circondata  da  portici.  In  faccia 
gli  scavi  del  Lugari  misero  in  luce  numerosi  avanzi  antichi, 
tombe,  due  case  di  cui  una  del  I  secolo  e  l’altra  identificata 
per  la  Domus  Marmeniae  e  gli  avanzi  di  un  battistero. 

In  questo  punto  l’Appia  è  fiancheggiata  d’ambo  i  lati  da 
rovine  che  si  credono  gli  avanzi  delle  tombe  di  Plinio  Etico, 
di  C.  Licinio,  il  così  detto  sepolcro  dorico,  la  tomba  di  Ilario 
Fusco  e  molti  altri  anonimi. 

Un  grande  colombario  è  il  sepolcro  dei  Secundi;  segue 
poi  quello  di  Quinto  Apuleio  e  di  A.  Panfilio;  un  grande 
sepolcro  in  mattoni,  quello  d’Usia  Prima,  sacerdotessa  d’Iside; 
il  sepolcro  dei  festoni,  quello  detto  del  frontispizio,  quello  di 
P.  Cacario,  il  notevole  sepolcro  in  mattoni  ingrandito  ed  altri 
in  laterizio,  belli  esempi  della  sapienza  costruttiva  romana. 

6°  mìglio.  —  Al  V  miglio  la  via  Appia  s’incurva  leg¬ 
germente  per  passare  al  fianco  del  monumento  dei  Curiazi, 
presso  cui  si  vedono  gli  avanzi  d’un  recinto  rettangolare;  poco 
dopo  sono  i  tumuli  degli  Orazì. 

Sul  lato  sinistro  della  via  si  trova  il  Casale  di  Santa  Maria 
Novella,  costruito  durante  il  medio  evo  sulle  terme  della  villa 
dei  Quintili,  poi  un  grande  sepolcro  in  forma  di  piramide, 
quello  di  Pomponio  Attico  e  di  Q.  Cecilio,  poi  quello  di 


Pompea  Azzia,  scoperto  nel  1853,  ed  infine  le  gigantesche 
rovine  della  villa  dei  Quintili  usurpata  ed  abbellita  da  Com¬ 
modo. 

Dopo  la  villa  dei  Quintili  è  una  serie  di  monumenti  meno 
importanti,  quello  di  M.  Valerio  Spinther,  Sypsifana  Nice, 
di  Settimia  Galla,  di  Sergio  Dametrio  vinattiere  del  Velabro, 
di  G.  Gerulonio  e  L.  Azzio,  quello  della  gente  Aurelia,  finché 
si  giunge  al  grande  sepolcro  dei  Messala  e  dei  Cotta,  detto 
comunemente  Casal  rotondo,  composto  da  un  corpo  cilin¬ 
drico  sormontato  da  un  tetto  piramidale  terminato  da  una 
edicola,  primieramente  costruito  da  Marco  Valerio  Corvo  verso 
il  450  di  Roma,  ingrandito  ed  abbellito  nel  primo  secolo  del¬ 
l’era  nostra. 

Durante  il  medio  evo  il  monumento  fu  fortificato,  forse, 
dai  Savelli. 

Dopo  il  6°  miglio  la  via  Appia  prosegue  povera  di  mo¬ 
numenti  ;  il  suo  tracciato  è  facilmente  riconoscibile  attraverso 
il  Lazio,  valica  poi  monti  e  valli,  fiumi,  passa  città  per  giun¬ 
gere  sino  a  Brindisi,  sul  mare  —  cammino  aperto  dalla  con¬ 
quista  romana  verso  l’Oriente. 


Parmi  les  grandes  artères  dont  le  génie  romain  sillonna 
l’Italie,  la  Voie  Appienne  restera  vraiment  ainsi  que  le  dit 
Stazio  «  regina  viarum  »  ;  aucune  ne  laissa  de  plus  profondes 
traces  dans  la  mémoire  populaire.  Les  souvenirs  de  la  gran¬ 
deur  républicaine,  de  la  splendeur  impériale,  des  triomphes 
et  aussi  des  martyres  chrétiens  l’entourèrent  d’une  gloire 
impérissable.  Ce  fut  Adrien  Claude,  censeur  l’an  de  Rome  442 
qui  le,  premier  en  eut  l’idée  et  il  en  traça  lui  même  le  mor¬ 
ceau  qui  va  jusqu’à  Capoue  :  elle  fut  continuée  plus  tard  et 
embellie  par  César,  Auguste,  Vespasien  et  Nerva.  Le  mor¬ 
ceau  qui  de  Bénevent  rejoint  Brindisi  en  passant  par  Troia, 
Canosa  et  Ruvo  fut  tracé  par  Trajan  et  porte  son  nom  : 
Conservée  durant  les  invasions  barbares  ainsi  que  l’attestent 
Procope  et  Ammiano  Marcellino  ;  elle  fut  dévastée  non  seul- 
ment  par  les  invasions  longobardeS  et  normandes  mais  surtout 
par  les  guerres  des  factions  qui  déchirèrent  l’Urbe  et  la 
campagne  romaine  durant  le  moyen  âge. 

Ce  fut  seulement  lors  de  la  Renaissance  que  l’étude 
de  l’antique  amena  à  l’étude  de  la  Voie  Appienne;  Pirro 
Ligorio,  Ennio  Quirino  Visconti,  Nibby,  Canina,  tous  ces 
archéologues  vinrent  à  Rome,  afin  d’intéresser  les  Pontifes 
et  les  Nobles  tels  que  Torlonia,  pour  que  leurs  études  et 
leurs  fouilles  eûssent  en  eux  de  puissants  appuis.  Les  savants 
et  les  chercheurs  d’archéologie  chrétienne,  depuis  le  glorieux 
de  Rossi  à  Mantechi,  aucun  ne  manqua  de  faire  des  inve¬ 
stigations  dans  les  souvenirs  de  l’histoire  des  Apôtres  et  des 
Martyres.  En  commentaire  aux  planches  ci-après,  nous  don- 
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nerons  ici  un  bref  aperçu  des  monuments  des  six  premiers 
milles  depuis  la  Porta  Capena  à  Casal  Rotondo,  ce  sont 
ceux  que  les  amateurs  visiteront  le  plus  volontiers  et  le  plus 
facilement. 

1er  mille.  —  A  la  Moietta  dont  les  souterrains  contien¬ 
nent  encore  quelques  ruines  se  trouvait  aussi  la  Porta  Capena 
dite  aussi  Porta  stillans  à  cause  de  l’infiltration  des  conduites 
de  PAppia  et  de  la  Marcia;  elle  fut  détruite  par  les  soldats 
normands  de  Robert  Guiscard.  Après  la  porte  dans  l’enceinte 
des  murs  de  Servio,  la  Voie  Appienne  s’étend  en  droite 
ligne  bordée  de  monuments;  à  droite:  Y  Arca  Radicaria,  le 
Mutatorio  de  César,  et  la  Casa  dei  Parti  :  à  gauche  la  Fon¬ 
taine  de  Mercure  dont  les  eaux  possédaient  des  vertus  mira¬ 
culeuses  pour  les  fidèles  qui  y  accouraient  en  nombre,  aux 
Ides  de  Mai  et  qui  fut  retrouvée  il  y  a  un  siècle  par  l’ar¬ 
chéologue  Fea;  le  Sépulcre  d’ Horatia  tuée  par  son  frère 
après  la  fameuse  dispute;  le  Temple  des  Camènes  et  celui 
de  V Honneur  et  de  la  Vertu.  Nous  voici  devant  les  Thermes 
de  Caracalla  construits  dans  l’année  216  de  notre  ère  selon 
Eusèbe,  mais  très-probablement  déjà  commencés  par  Septime 
Sevère,  continués  par  son  fils  et  terminés  par  Heliogabale 
et  Alexandre  Sevère  ;  ils  sont  deservis  par  une  Voie  spé¬ 
ciale  dite  Via  Nuova  ;  ils  furent  dévastés  au  moyen  âge, 
saccagés  pendant  la  Renaissance  pour  en  prendre  les  colonnes 
et  les  marbres  précieux  employés  aux  nouvelles  constructions 
de  la  Rome  Papale;  ils  se  présentent  maintenant  dépouillés 
de  tout  ornement  dans  l’imposante  grandeur  de  leur  archi¬ 
tecture  et  dans  toute  la  science  de  leur  construction:  Pal¬ 
ladio  en  a  fait  une  étude  très  sérieuse.  Nous  trouvons  en¬ 
suite  sur  la  Voie  Appienne  un  groupe  d’édifices  chrétiens. 
Premièrement  :  l’église  des  Saints  Nereo  et  Achilleo,  l’antique 
titulaire  de  Fasciola,  restaurée  par  Sixte  IV  et  en  1596  par 
le  Cardinal  Baronio,  de  sorte  qu’elle  conserve  très  peu  de 
parties  antiques,  à  part  le  pavement  en  mosaïque,  la  petite 
fenêtre  de  la  crypte  et  les  mosaïques  de  l’arc  de  triomphe. 
A  gauche  est  l’église  de  St.  Sixte  le  Vieux  déjà  citée  dans 
le  concile  de  499,  restaurée  par  Honorius  III,  Paul  V,  et 
Benoît  XIII. 

Immédiatemet  après  l’endroit  où  se  trouvaient  les  Thermes 
de  Sevère,  s’élève  l’église  de  St.  Cesario  in  Turri,  réédifiée 
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par  Clément  Vili  et  ornée  de  mosaïques,  plutei,  jubés  et  un 
autel  de  style  d’art  cosmatesque  ;  à  ses  cotés  s’élève  un  petit 
oratoire  qui  fut  d’abord  dédié  à  St.  Gabriel  et  maintenant  aux 
Saints  Sept  dormants  d’ Ephèse ;  dans  l’abside  l’on  remarque 
encore  des  traces  des  peintures  de  l’XI  siècle.  A  ce  point  la  Voie 
Latine  s’éloigne  de  la  Voie  Appienne  et  entre  les  deux  se 
trouve  le  Sépulcre  des  Scipions,  reconnu  en  1780,  fouillé  et 
remanié  de  si  mauvaise  façon  que  les  précieuses  reliques  en 
furent  perdues.  Près  du  sépulcre  des  héros  devait  être  le 
Temple  de  la  Tempête,  élevé  en  l’an  de  Rome  495  par 
L.  C.  Scipion.  Le  terrain  qui  s’étend  de  ce  point  jusqu’à 
la  Porte  S.  Sebastiano,  était  occupé  par  une  immense  nécro¬ 
pole  avec  des  mausolées  colombariums,  sarcophages  etc.  le 
tout  en  grande  partie  détruit  durant  le  XVIII  siècle.  Parmi 
ceux  de  la  propriété  Moroni  deux  étaient  aux  familles  Massilia 
et  Furia;  beaucoup  étaient  ornés  de  stucs  et  de  fresques  qui 
firent  l’admiration  de  Maratta,  ils  nous  ont  été  transmis  par 
les  dessins  de  Ficoroni.  Il  en  est  de  même  pour  ceux  de  la 
propriété  Casali,  à  droite  de  la  Voie;  à  gauche  Ligorio  cite 
les  tombes  de  la  famille  Anicia,  le  colombarium  de  la  famille 
Pompeia,  celui  de  Pomponius  Hylas  et  plusieurs  autres  dans 
la  Vigne  Codini,  qui  sont  encore  très-bien  conservées. 

Nous  sommes  arrivés  près  de  l’antique  Porta  Appia 
appelée  aussi  de  S.  Sebastiano.  Là  s’élève  l’arc  attribué  à 
Claude  Druse  ;  la  porte  pratiquée  dans  la  muraille  Aurèlique, 
restaurée  par  Belisaire  est  construite  avec  des  gros  blocs  de 
marbre  tandis  que  la  porte  supérieure  est  en  briques.  Sur  le 
coté  droit  de  la  porte,  un  bas  relief  avec  une  inscription  et 
une  sculpture  représentant  un  ange  qui  transperce  un  serpent, 
rappelle  la  défaite  de  Robert  d’Anjou  (1327). 

En  dehors  de  la  Porte  Appia  s’élevait  la  première  pierre 
milliaire  de  la  Voie  découverte  en  1584  et  qui  depuis  1632 
se  trouve  au  Capitole.  Une  inscription  lapidaire  en  rappelle 
la  place. 

2eme  mille.  —  Prés  de  la  première  pierre  milliaire  de  la 
Voie  Appienne  les  archéologues  citent  l’Arc  de  Trajan  placé 
au  pied  de  la  colline  de  Mars  près  du  temple  du  dieu  où 
avant  de  partir  pour  la  guerre  les  capitaines  offraient  des 
sacrifices  ;  dans  les  environs  se  trouvaient  aussi  une  école  et 
des  édifices  dédiés  à  Esculape  et  à  sa  fille  Hygie,  là  aussi 


se  trouvait  l’arc  de  Verus.  Ce  dernier  était  le  Locus  Martis 
d’où  partaient  les  légions  et  où,  revenant  chargées  de  gloire 
et  de  butin,  elles  venaient  remercier  le  dieu  des  batailles. 
De  nombreux  monuments  privés  s’élevèrent  le  long  de  la 
Voie,  surtout  dans  la  Vigne  Patrizi:  Ligorio  parle  de  celui 
des  êsclaves  et  des  affranchis  de  Sesto  Pompeo  et  du  sépulcre 
de  la  famille  Barbi,  à  peu  de  distance  fut  retrouvé  le  monu¬ 
ments  des  affranchis  de  Claude. 

Après  avoir  traversé  la  petite  rivière  Almone,  dont  les 
eaux  étaient  consacrées  chaque  27  Mars  par  les  prêtres  de 
Cybèle,  on  rencontre  l’imposante  Tombe  de  Géta  fils  de  Sep- 
time  Sevère,  elle  s’élevait  en  forme  de  pyramide  à  sept  étages. 

La  L'ombe  de  Priscille  qui  s’érige  un  peu  plus  loin  était 
composée  d’une  grande  base  carrée  sur  laquelle  s’élevait  un 
corp  cylindrique  creusé  de  niches  dans  sa  périphérie  et  cou¬ 
vert  d’une  coupole.  En  face  se  trouve  la  chapelle  Quo  vadis ? 
où  Pierre  eut  la  vision  de  Jésus. 

A  gauche  là  où  s’ouvre  la  petite  vallée  de  la  Caffarella 
se  trouvent  les  ruines  d’un  monument  dans  lequel  à  déjà  été 
découverte  une  magnifique  mosaïque  signée  Severus  représen¬ 
tant  les  jeux  du  Cirque;  les  traces  d’une  autre  mosaïque  y 
sont  visibles  ;  dans  la  même  propriété,  dite  Vigne  Ciampelletti, 
sont  les  vestiges  d’un  colombarinm  attribué  aux  affranchis 
d’ Auguste  et  dont  seules  les  cellules  inférieures  existent 
encore.  Sur  la  droite  est  le  Sépulcre  de  la  Gens  Attilia,  où 
fut  découvert  un  magnifique  sarcophage  conservé  au  Capitole  ; 
puis  un  monument  découvert  par  les  Pères  Trappistes,  mo¬ 
nument  aux  voûtes  ornées  de  stucs  et  de  peintures  que  Ligorio 
attribue  à  Gneo  Flavio  Massimo  ;  et  enfin  à  gauche  de  la 
Voie,  l’Abbaye  des  Cisteriens  réformés  et  où  l’on  conserve 
toutes  les  antiquités  que  les  dernières  fouilles  ont  amenées 
à  la  lumière. 

Du  colombarium  des  affranchis  de  Livia  Augusta  décou¬ 
vert  en  1725,  il  ne  nous  reste  plus  qu’une  gravure  de  Piranesi. 

3eme  mille.  —  A  travers  le  Campo  Rediculo,  des  nom¬ 
breuses  ruines  de  constructions  en  brique,  indiquent  l’exi¬ 
stence  d’antiques  mausolées  parmi  desquels  il  faut  noter  celui 
des  Pomponii  Graecini  puis  les  Cataco?nbe  de  St.  Calixte, 
qui  cependant  sont  antérieures  à  l’époque  où  vivait  ce  Pape 
et  remontent  au  commencement  du  II  siècle.  La  Basilique 
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de  St.  Sixte  et  Ste.  Cécile ,  réédifiée  après  la  paix  de  l’Église 
présente  une  intéressante  planimétrie  de  sa  cellule  en  trèfle, 
elle  est  maintenant  transformée  en  musée.  Le  cimetière  sou¬ 
terrain  est  divisé  en  plusieur  parties  ;  celles  des  Papes  et  de 
Ste.  Cécile  avec  la  Chapelle  Papale  ornée  par  St.  Damase 
pape  en  366-384,  la  Cripte  de  Ste.  Cecile  ornée  de  peintures 
au  V  siècle,  la  Galerie  des  Sacrements  avec  d’importantes 
peintures  symboliques  du  III  siècle  ;  la  partie  de  St.  Eusèbe 
avec  le  sépulcre  du  Pape  Caïus  (296),  du  Pape  Eusèbe  (310); 
la  chapelle  de  Sevère,  celle  de  Cinq  Saints,  celle  du  Bon 
Pasteur;  la  partie  du  pape  Liberius  (352-366)  la  cripte  de 
Lucine  avec  la  tombe  de  St.  Corneille  décorée  de  peintures 
byzantines  ;  le  cimetière  de  Marc  et  Balbine  orné  de  peintures 
représentant  le  Christ  parmi  les  Apôtres.  Sur  le  coté  gauche 
de  la  Voie  Appi  enne  se  trouve  le  cimetière  de  Pre  testato  qui 
existait  déjà  au  II  siècle,  St.  Janvier  martyr  y  ayant  été 
enseveli  en  162. 

La  Spelunca  Magna  qui  forme  la  partie  centrale  du  cime¬ 
tière  contient  les  tombes  de  plusieurs  saint  et  martyrs,  tombes 
richement  décorées  de  colonnes  de  porphire  et  de  revêtement 
de  marbre,  d’intéressant  graphite  muraux,  de  peintures  figu¬ 
rant  les  Saisons,  le  Bon  Pasteur  et  autres  sujets  tirés  de 
l’Évangile  de  St.  Jean. 

Retournons  sur  la  Voie  Appienne;  dans  l’antique  Cur- 
tianus  Talarchianus  se  trouvaient  l’école  et  le  collège  du  dieu 
Silvain  ;  le  Sépulcre  des  Miseni  et  le  colombarium  des  affran¬ 
chis  des  Cecilii.  Le  sépulcre  des  Calventii  dont  parle  Ligorio 
se  présente  comme  une  rotonde  à  niches  précédée  d’un  por¬ 
tique,  il  fut  construit  en  l’an  43  de  notre  ère.  Le  sépulcre 
des  Cercenii  était  en  forme  de  croix  grecque. 

Sur  l’angle  de  la  Voie  Appienne  et  de  la  Voie  Appienne 
Pignatelli  construite  par  Innocent  XII  se  trouve  un  cimitière 
hébreux  datant  du  III  siècle,  c’est  un  des  trois  que  les  Juifs 
possédaient  sur  cette  Voie,  les  deux  autres  étant  l’un  dans 
la  Vigne  Randanini,  l’autre  dans  la  Vigne  Cimarra  derrière 
San  Sebastiano.  Tout  ce  morceau  de  la  Voie  Appienne  jusqu’à 
St.  Sebastiano  était  cou-  vert  de  monuments  que  nous  ne  con¬ 
naissons  plus  aujourd’hui  que  d’après  les  manuscrits  de  Li¬ 
gorio.  Sur  le  coté  droit  de  la  Voie  Appienne  on  voit  encore 
aujourd’hui  transformé  en  auberge  le  sépulcre  de  Lucio  Vo- 


'7  — 


lumnìo  et  un  peu  plus  loin  celui  que  Ligorio  attribue  aux 
Anici.  Nous  arrivons  ainsi  à  V Église  de  St.  Sebastien  où 
furent  déposées  dans  le  Platonia  les  réliques  de  St.  Paul  et 
St.  Pierre.  L’église  fut  restaurée  sous  Honorius  III  (1218) 
et  reédifiée  par  le  Cardinal  Scipion  Borghése  en  1614,  de 
telle  sorte  qu'il  ne  reste  plus  rien  de  la  construction  primitive 
du  IV  siècle;  la  Platonia,  la  tombe  de  St.  Sébastien,  les 
catacombes,  et  le  cimitière  supérieur  sont  les  plus  remar¬ 
quables  souvenirs  chrétiens,  qui  se  groupent  autour  du  mo¬ 
nument.  Entre  St.  Sébastien  et  la  Tombe  de  Cecilia  Metella 
se  trouvent  les  ruines  de  Y  Église  de  St.  Nicolas ,  paroisse  du 
Château  élevé  par  les  Caetani  sur  le  Mausolée.  De  style 
gothique,  elle  date  de  l’époque  de  Boniface  VIII.  Autour 
de  St.  Sébastien,  on  trouve  encore  quelques  restes  païens, 
par  exemple  :  le  tombeau  des  Calatini,  ainsi  que  le  désigne 
Ligorio  et  qui  aujourd’hui  est  incorporé  au  couvent. 

La  fut  aussi  découvert  le  sépulcre  de  Claudia  Semne  et 
tout  près  la  tombe  de  Cresto. 

Continuant  par  la  Voie  Appienne  on  découvre  les  trois 
cotés  d’une  grande  enceinte  dans  laquelle  était  le  Temple  de 
Romulus  fils  de  Maxence  (IV  siècle)  et  dont  le  souvenir 
nous  est  conservé  par  les  sculptures  de  Palladio;  aujourd’hui 
il  n’en  existe  plus  que  la  partie  souterraine.  Dans  les  envi¬ 
rons  se  trouve  un  intéressant  monument  cylindrique  posé 
sur  une  base  carrée  que  Ligorio  appelle  la  Tombe  de  Servili 
derrière  le  Cirque  de  Maxence  mis  en  lumière  par  les  fouilles 
de  Torlonia  faites  vers  1825.  Actuellement  on  peut  encore 
en  reconnaître  toutes  les  parties  principales,  les  prisons,  la 
crête  dont  l’obélisque  orne  actuellement  la  fontaine  du  pape 
Innocent  X  sur  la  Piazza  Navona.  Du  cirque  l’on  arrive 
près  du  Pagus  Sulpitius  citer ioris  où  se  trouve  un  des  plus 
remarquables  monuments  de  la  république,  c’est-à-dire  le 
temple  de  Amnia  Regillia  devenu  aujourd’hui  l’église  de 
SanC  Urbano  alla  Caffarella;  avec  de  la  maçonnerie  on  sup¬ 
prima  les  entre-colonnes  et  la  cripte  fut  decorée  de  peintures 
au  IX  siècle;  les  décorations  de  l’église  supérieure  datent 
au  contraire  du  XI  siècle. 

Revenant  sur  la  Voie  Appienne  nous  trouvons  le  plus 
important  et  le  plus  célébré  de  ses  nombreux  monuments, 
la  Tombe  de  Cecilia  Metella ,  édifice  circulaire,  sur  un  base 
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quadrilatère  élevé  entre  686  et  700  de  l’an  de  Rome.  Il  est 
construit  avec  des  gros  blocs  de  marbre  travertin  et  est  en¬ 
touré  d’une  frise  en  marbre.  Une  inscription  lapidaire  rappelle 
Cecilia  Metella  fille  de  Quinto  Cecilio  Metello  Cretico.  En 
1299  les  Caetani  transformèrent  la  tombe  en  chateau  féodal, 
construisant  autour  une  enceinte  rectangulaire  de  murs  fortifiés 
et  faisant  du  sépulcre  un  donjon.  Des  Colonna  il  passa  aux 
Savelli  puis  de  nouveau  aux  Colonna,  puis  ensuite  aux  Orsini, 
jusqu’en  1485  année  en  laquelle  il  fut  abandonné.  A  cent 
mètres  environs  du  mausolée  de  Cecilia  Metella  se  trouve  la 
troisième  colonne  milliaire  de  la  Voie  Appienne. 

4eme  mille.  —  Le  premier  morceau  de  la  Voie  Appienne 
le  long  du  quatrième  mille,  était  occupé  par  le  Pagus  Trio- 
pius,  gros  et  riche  village  que  Hérode  Atticus  (104-180) 
avait  construit  sur  les  terres  de  la  propriété  de  sa  femme 
Amnia  Regillia.  Sur  cet  emplacement  Ligorio  décrit  un  temple 
dédié  à  Proserpine,  Cerès  et  aux  divinités  infernales,  et  les 
deux  colonnes  termes  de  la  propriété  ornées  de  belles  in¬ 
scriptions  sont  actuellement  à  la  Villa  Borghese.  Un  grand 
nombre  des  objets  trouvés  sur  ce  lieu  sont  aujourd’hui  dis¬ 
persés  dans  les  palais  romains  ou  conservés  au  musée  du 
Capitole.  Des  ruines  de  sépulcres  se  trouvent  sur  le  Preduim 
Amarantianum ;  la  princesse  de  Savoie,  duchesse  de  Cha- 
blais  qui  en  1817  y  fit  des  fouilles,  donna  au  Musée  du 
Vatican  tout  ce  que  fut  mis  à  jour. 

Sur  la  Voie,  Ligorio  cite  le  Sépulcre  de  Caio  Duranio ; 
au  pied  du  fort  Appio  se  trouve  un  grand  monument  qua- 
draugulaire  en  briques  et  un  peu  plus  loin  le  Sépulcre  de 
Marcus  Servilius  IV découvert  par  Canova.  À  peu  de  distance 
se  trouvait  la  IV  pierre  milliaire,  aujourd’hui  perdue. 

5eme  mille.  —  Au  commencement  du  V  mille  est  la 
Tombe  de  Senèque  dont  les  sculptures  représentent  l’histoire 
de  Crésus  comme  la  raconte  Hérodote  ;  ensuite  viennent 
d’autres  sépulcres,  et  une  inscription  constituée  par  Canina 
sur  le  lieu  où  s’élevait  la  Tombe  des  fils  de  Sesto  Pompeo. 
A  peu  de  distance  on  découvre  les  ruines  du  Teinple  de 
lupiter  avec  sa  cellule  à  trèfle  entourée  de  portiques.  En 
face  les  fouilles  de  Lugari  amenèrent  à  la  lumière  des  nom¬ 
breux  vestiges  antiques,  des  tombes,  deux  maisons  dont  une 
date  du  siècle  I,  l’autre  fut  identifiée  pour  être  la  Domus 
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Marmeniae  et  les  ruines  d’un  baptistère  furent  aussi  décou¬ 
vertes.  A  cet  endroit  la  Voie  Appienne  est  bordée  de  chaque 
coté  par  des  ruines  que  l’on  croit  être  les  vestiges  de  la  tombe 
de  Plinio  Etico,  de  C.  Licinio,  le  tombeau  dit  Sépulcre  dori¬ 
que,  la  tombe  d’Ilario  Fusco  et  beaucoup  d’autres  anonymes. 

Le  Sépulcre  des  Secundi  est  un  grand  colombarium  ;  il  est 
suivi  par  ceux  de  Quinto  Apuleio  et  de  A.  Panfilio,  par  un 
grand  sépulcre  en  briques,  par  celui  d’Usia  Prima  prêtresse 
d’Isis,  par  le  sépulcre  des  festons,  celui  dit  du  frontispice, 
celui  de  P.  Cacario,  le  remarcable  sépulcre  en  briques  doubles 
et  d’autres  encore,  beaux  exemples  de  la  science  dans  l’art 
de  construire  chez  les  Romains. 

6erae  mille.  —  Au  V  mille  la  Voie  Appienne  quitte 
légèrement  la  ligne  droite  pour  passer  à  coté  du  monument 
des  Curiaces,  près  duquel  se  voient  les  vestiges  d’une  en¬ 
ceinte  rectangulaire  ;  un  peu  plus  loin  se  trouvent  les  Tumules 
des  Horaces .  Sur  le  coté  gauche  de  la  Voie  se  trouve  le  Casale 
de  Santa  Maria  Novella,  construit  durant  le  moyen  âge  sur 
les  thermes  de  la  Villa  des  Quintili,  puis  un  grand  sépulcre 
en  forme  de  pyramide,  celui  de  Pomponio  Attico  et  de  Q.  Ce - 
cilio ;  un  autre  encore,  celui  de  Pompea  Azzia,  découvert  en 
1853  et  enfin  les  gigantesques  ruines  de  la  Villa  des  Quintili, 
embellie  par  Commode  qui  s’en  était  emparé. 

Faisant  suite  à  la  Villa  des  Quintili  on  voit  une  série 
de  monuments  de  moindre  importance,  celui  de  M.  Valerio 
Spinther,  Sypsifana  Nice,  de  Septime  Galla,  de  Serge  Dametrio 
marchand  de  vin  du  Velabro,  de  G.  Gerulonio,  et  de  L.  Azzio, 
celui  de  la  Gente  Aurélia,  on  arrive  ainsi  au  grand  Sépulcre 
des  Messala  et  des  Cotta  appelé  communément  Casal  Rotondo. 
Il  est  composé  d’un  corps  cylindrique,  surmonté  par  un  toit 
en  forme  de  pyramide  terminé  par  un  pavillon  premièrement 
construit  par  Marco  Valerio  Corvo  vers  l’an  450  de  Rome 
agrandi  et  embelli  au  premier  siècle  de  notre  ère.  Pendant 
le  moyen  âge  le  monument  fut  fortifié,  probablement  par  les 
Savelli . 

Après  le  VI  mille  la  Voie  Appienne  se  prolonge  pauvre 
de  monuments.  Sa  trace  est  facilement  reconnaissable  à  travers 
le  Lazio,  elle  franchit  ensuite  monts  et  vallées,  fleuves,  tra¬ 
verse  des  villes  pour  arriver  jusqu’à  Brindisi,  chemin  ouvert 
sur  mer  par  la  conquête  romaine  vers  l’Orient. 
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Terme  di  Caracalla.  —  Les  Thermes  de  Caracalla. 
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Terme  di  Caracalla.  —  Les  Thermes  de  Caracalla. 
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Terme  di  Caracalla.  —  Les  Thermes  de  Caracalla. 
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Terme  di  Caracalla.  —  Les  Thermes  de  Caracalla. 

Fot.  D.  Anderson. 
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Terme  di  Caracalla.  —  Les  Thermes  de  Caracalla. 

Fot.  D.  Anderson. 
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Terme  di  Caracalla.  —  Les  Thermes  de  Caracalla, 
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Terme  di  Caracalla.  —  Les  Thermes  de  Caracalla. 


Terme  di  Caracalla.  —  Les  Thermes  de  Caracalla. 
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Terme  di  Caracalla:  Frammento  di  fregio.  —  Fragment  d’une  frise. 

Fot.  R.  Moscioni. 
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Terme  di  Caracalla  :  Capitello  con  la  figura  d'Èrcole. 

Chapiteau  avec  la  figure  d’Hercule.  Fot.  D.  Anderson. 
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Terme  di  Caracalla  :  Capitelli.  —  Chapiteaux.  Fot.  R.  Moscioni. 
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Terme  di  Caracalla  :  Capitello  con  la  figura  di  Roma. 
Chapiteau  avec  la  figure  de  Rome. 


Fot.  R.  Moscioni. 
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Terme  di  Caracali.a  :  Pavimento  dei  gladiatori. 

Le  pavé  des  gladiateurs.  Fot.  R.  Moscioni. 
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Terme  di  Caracalla  :  Particolare  del  musaico  dei  gladiatori. 

Détail  de  la  mosaïque  des  gladiateurs.  Fot.  D.  Anderson. 
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Terme  di  Caracalla  :  Musaico.  —  Mosaïque.  Fot.  D.  Anderson. 


16 


Terme  di  Caracalla:  Musaico.  —  Mosaïque. 

Fot.  D.  Anderson. 
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La  Grotta  della  Ninfa  Egeria.  —  La  Grotte  de  la  Nymphe  Egèrie. 
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Il  Bosco  Sacro.  —  Le  Bois  Sacré.  Fot.  G.  Brogi. 
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Tomba  sulla  Via  Appia  nuova. 

Tombeau  sur  la  Nouvelle  Voie  Appienne. 

Fot.  R.  Moscioni. 
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SS.  Nereo  e  Achilleo:  Ambone.  —  L’ambon. 
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Musaico  proveniente  dal  Museo  Kircheriano. 

Mosaïque  provenante  du  Musée  Kirchérien. 

Fot.  R .  Moscioni. 
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S.  Cesareo  :  Altare.  —  L’autel. 


Fot.  R.  Moscioni. 
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Monastero  di  S.  Cesareo.  —  Le  Monastère  de  S.  Cesareo 


24 


H.  Jà 


PATPÛHA'ET 

COPIIVG'I’BENE 

MEPvENTI'FEC 

VlRIAE-PPiWAE^F 


miTÀNMXXX: 

I  ,  "  ' 

wmmmmmmmmmmmwmmœmmé 


Lapide  a  Varia  Triphosa  nel  Colombario  di  Pomponio  Hylas. 

Ea  pierre  sépulcrale  dediée  à  Varia  Triphosa  dans  le  columbarium 

de  Pomponio  Hylas.  Fot.  R.  Moscioni . 
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Villa  Codini.  Fot.  R.  Moscioni. 
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Colombario  della  Vigna  Codini. 

Columbarium  dans  la  Vigna  Codini. 

Fot.  D.  Anderson . 
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Colombario  della  Vigna  Codini. 

Columbarium  dans  la  Vigna  Codini. 

Fot.  D.  Anderson. 
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Colombario  della  Vigna  Codini.  —  Columbarium  dans  la  Vigna 
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Colombario  della  Vigna  Codini.  —  Columbarium  dans  la  Vigi 
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L’Arco  di  Druso.  —  L’Arc  de  Druse.  Fot.  R.  Moscioni. 
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Porta  S.  Sebastiano.  —  La  Porte  de  S.  Sebastiano. 
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L’Arco  di  Druso.  —  L’Arc  de  Druse. 

Fot .  D.  Anderson. 


33 


Cappella  del  “  Domine  Quo  Vadis?,,. 

La  chapelle  “Domine  Quo  Vadis?,,. 

Fot.  D.  Anderson. 
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Tempio  del  Dio  Rediculo.  —  Le  temple  du  Dieu  Rediculo. 
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Particolare  del  tempio  del  Dio  Rediculo. 

Détail  du  temple  du  Dieu  Rediculo. 

Fot .  R.  Moscioni. 
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Catacombe  di  Callisto:  Cripta  di  Santa  Cornelia. 

La  crypte  de  Sainte  Corneille. 

Fot.  D. Anderson. 
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Catacombe  del  Cimitero  di  Callisto  :  Cappella  dei  Papi. 
La  chapelle  des  Papes. 


Fot.  D.  Anderson , 
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Colombario  del  cimitero  ebraico.  —  Columbarium  du  cimitière  juif. 
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».  Sebastiano.  Fot.  D.  Anderson . 
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S.  Urbano  alla  Caffarella. 

Fot.  R.  Moscioni. 
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Urbano  alla  Caffarella  :  La  crocefissione.  —  La  crucifixion. 
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La  Via  Appia  presso  il  sepolcro  di  Cecilia  Metella. 

La  Voie  Appienne  au  sépulcre  de  Cecilia  Metella.  Fot.  D.  Anderson. 
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Tomba  di  Cecilia  Metella. 

Le  tombeau  de  Cecilia  Metella. 

Fot.  D.  Anderson. 
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Fortificazioni  dei  Caetani  al  sepolcro  di  Cecilia  Metella. 

Les  fortifications  faites  par  les  Caetani  au  sépulcre  de  Cecilia  Metella. 
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Chiesa  di  S.  Nicola  al  sepolcro  di  Cecilia  Metella. 

L’église  de  S.  Nicola  au  sépulcre  de  Cecilia  Metella.  Foi.  D.  Anderson . 
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La  Via  Appia  con  la  tomba  di  Cecilia  Metella. 

La  Voie  Appienne  avec  le  tombeau  de  Cecilia  Metella.  Fot.  D.  Anderson. 
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dorico  in  pietra  albana.  —  Le  grand  sépulcre 
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Monumento  in  mattoni  sulla  Via  Appia.  —  Monument  en  briques  sur  la  Voie  Appienne. 

Fot.  R.  Moscioni. 
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Sepolcro  in  mattoni.  —  Sépulcre  en  briques. 
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Acquedotto  di  Claudio.  —  L’aqueduc  de  Claude.  Fot.  G.  Brogi. 
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Acquedotto  di  Claudio.  —  L’aqueduc  de  Claude  Fot.  G.  Brogi. 
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Acquedotto  di  Claudio.  —  L’aqueduc  de  Claude.  Fot. 
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dei  Festoni  e  del  Frontispizio.  —  Sépulcre  des  Festoni  et  du  Frontispizio. 

Fot.  D.  Anderson. 
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La  tomba  rotonda  con  porta.  —  Le  tombeau  rond  avec  la  porte. 
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La  Via  Appia  fra  il  quinto  miglio  e  la  tomba  dei  Curiazi.  Fot.  G.  Brogi. 

La  Voie  Appienne  entre  le  cinquième  mille  et  le  tombeau  des  Curiaces. 
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Tumuli  degli  Orazì  e  dei  Curiazi.  —  Tombeaux  des  Horaces  et  des  Curiaees. 

Fot.  G.  Brogi. 
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Villa  dei  Quintili.  Fot.  D.  Anderson. 
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Villa  dei  Quintili.  Fot.  D.  Anderson. 
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Villa  dei  Quintili.  Fot. 
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Tombe  presso  la  Villa  dei  Quintili.  —  Tombeaux  près  de  la  Villa  des  Quintili. 

Fot  R.  Moscioni. 
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'eduta  della  Campagna  dalla  Via  Appia. 

^a  Campagna  vue  de  la  Voie  Appienne.  Fot.  D.  Anderson. 
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Sepolcro  di  Messala  e  dei  Cotta.  —  Sépulcre  de  Messala  et  des  Cotta 
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Casal  Rotondo. _ Fot.  R.  Moscioni. 
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